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«Ogni chiamata nasce da un disegno eterno
custodito nel cuore di Dio e affonda le
sue radici in uno sguardo che ci precede,

in un amore proveniente che ci conosce e ci consacra
ancora prima che ce ne rendiamo conto». Così monsi-
gnor Giuseppe La Placa, Vescovo di Ragusa, ha voluto
definire la sua la vocazione e il suo ministero episco-
pale durante il solenne Pontificale nella Cattedrale di
San Giovanni Battista nel quarto anniversario della sua
Ordinazione Episcopale: «Non è frutto di un progetto
umano ma della misteriosa intimità tra Dio e l’anima».
In questa luce, il ministero episcopale non è un com-
pito da rivestire né una funzione da gestire, «ma un
dono da raccogliere con timore e tremore nella dispo-
nibilità radicale all’opera dello Spirito, in obbedienza
alla fedeltà alla Chiesa e nella partecipazione concreta
alla missione apostolica».
L’anniversario dell’Ordinazione Episcopale è stata

occasione per la celebrazione del Giubileo diocesano
dei sacerdoti, diaconi, adoratori e dei ministri straor-
dinari dell’Eucarestia, che il Vescovo ha incontrato per
un momento di preghiera e riflessione nella chiesa
della Badia.
«Sono già trascorsi quattro anni; in questo tempo ho

potuto toccare con mano il volto accogliente, generoso
e fedele della nostra Chiesa di Ragusa. Ringrazio il Si-
gnore per ciascuno di voi: i presbiteri con i quali con-
divido la gioia e la responsabilità dell’annuncio del
Vangelo e della cura del popolo di Dio; i diaconi, im-
magine viva del servo Cristo e del Cristo servo, che
rendono visibile nella carità operosa il cuore umile del
Signore; i consacrati e le consacrate, profezia vivente
del Regno e testimoni della bellezza di una vita inte-
ramente donata. In questo momento il pensiero va
anche alle nostre carissime monache dei tre monasteri
che sono nella nostra Chiesa diocesana: i monasteri
carmelitani di Chiaramonte e di Ragusa e il monastero
benedettino di Ragusa Ibla». 
Il Vescovo, donandoci una splendida icona della

Chiesa popolo radunato attorno all’Eucaristia, ha ri-

volto un cenno particolare ai fedeli convenuti in Cat-
tedrale ed a tutti i laici che nella varietà delle vocazioni
e dei carismi edificano la Chiesa nella vita quotidiana
delle parrocchie, delle associazioni, dei movimenti e
delle tante realtà presenti nella Chiesa diocesana non-
ché ai ministri straordinari della comunione che por-
tano l’Eucarestia laddove la vita è più fragile,
diventando anelli di comunione tra la liturgia e la sof-
ferenza, tra l’altare e le case e, non per ultimo, agli
adoratori che, davanti al tabernacolo, si fanno invisi-
bile e silenzioso sostegno della Chiesa. 

Continua a pag. 4

«Prima che tu uscissi alla luce, 
ti ho consacrato»

Celebrato il quarto Anniversario dell’Ordinazione
Episcopale di monsignor Giuseppe La Placa
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Rimarcando il carattere sinodale ha sottolineato che
«insieme abbiamo condiviso gioie e fatiche, sfide e
speranze, nella consapevolezza, come affermava Papa
Francesco, che la barca della Chiesa non è nostra ma
sua e che è Cristo, il pastore grande del gregge, a gui-
darla con la forza dello Spirito e la fedeltà della sua
Grazia».
A tutto il popolo a lui affidato monsignor La Placa

si è rivolto, con una particolare dedicatoria, in linea
con il costante suo magistero sulla fraternità sacerdo-
tale, a coloro con cui condivide il ministero presbite-
rale: «Il nostro sacerdozio ha il suo centro nell’altare
e il suo volto nella fraternità. La comunione tra noi sia
forza che edifica la Chiesa e segno profetico per il
mondo. Anch’io oggi come vostro fratello presbitero
e vostro Vescovo rivolgo la preghiera che Gesù, nella
notte santa della sua passione, rivolge al Padre per noi
«Padre santo custodisci nel tuo nome quelli che mi hai
dato, perché siano una cosa sola, come noi».
E come una preghiera, nella chiesa Cattedrale sono

risuonate parole di invocazione e di affetto, di ammae-
stramento e di esortazione: «Custodisci, Signore, que-
sti miei fratelli chiamati come me a servire il tuo
popolo nel ministero sacerdotale, difendili dalla stan-
chezza che affievolisce lo zelo, dalla rassegnazione
che spegne la gioia, dalla solitudine che chiude il
cuore. Confermali nella comunione tra di loro e con
me, perché nessuno si senta solo nel peso del ministero
e insieme possiamo essere segno credibile del tuo

amore che unisce, testimoni della speranza che non de-
lude, presenza viva del tuo Vangelo in mezzo al tuo
popolo».
Ed ancora: «Padre santo, consacrali nella verità del

tuo amore; fa che siano pastori secondo il tuo cuore,
innamorati del Vangelo, liberi da crolli e da paure, ca-
paci di parlare al cuore degli uomini, con parole sem-
plici e vere. Santificali Padre santo, con quella santità
che nasce dalla fedeltà quotidiana, dal dono di sé, dal
servizio generoso alla tua Chiesa. Rendi feconde anche
le loro povertà, trasfigura con il tuo Spirito le loro fe-
rite perché diventino quelle del crocifisso, segni di una
vita donata fino alla fine».
Conservando la disposizione orante, il Vescovo di

Ragusa ha reso grazie per il dono dell’Episcopato, che
ha unito la sua vita umana e sacerdotale alla Chiesa di
Ragusa: «Padre Santo, in questo giorno in cui rinnovo
davanti a te il mio sì, non ti chiedo altro se non la gra-
zia di essere sempre per coloro che mi hai affidato fra-
tello nella fede, padre nella carità, servo nella fedeltà.
Insegnami a custodirli con la tenerezza del Buon Pa-
store, a sostenerli con la forza del tuo Spirito, ad amarli
con il cuore del tuo Figlio».
Con l’affermazione di Papa Benedetto («Il Signore

non ci chiede nulla che prima non ci abbia donato»),
il Vescovo Giuseppe ha espresso la sua radicata con-
vinzione che «il Signore ci precede, ci accompagna e
ci sostiene sempre con la sua Grazia». E questo è l’au-
gurio di tutta la Chiesa diocesana di Ragusa.
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Ci sono almeno due impor-
tanti novità nel nuovo Ca-
lendario Liturgico Proprio

della Diocesi di Ragusa entrato in
vigore lo scorso 16 luglio con un
decreto del Vescovo monsignor
Giuseppe La Placa. 
Il nuovo Calendario, che man-

tiene la sostanziale struttura di
quello vigente dal 28 novembre
2004, recepisce infatti l’inseri-
mento di San Giorgio martire come
patrono della città di Ragusa, con
grado di solennità il 23 aprile nella
città capoluogo e memoria obbli-
gatoria nel resto della diocesi; e ag-
giunge la memoria della Beata

Maria Candida dell’Eucaristia ver-
gine il 14 giugno.
Il nuovo Calendario è stato reso

ufficiale con decreto vescovile del
7 luglio 2025 ed è divenuto opera-
tivo a partire dal 16 luglio 2025,
memoria della Beata Vergine
Maria del Monte Carmelo e quarto
anniversario dell’Ordinazione epi-
scopale del Vescovo di Ragusa. Il
Calendario è stato approvato dalla
Santa Sede con decreto del Dica-
stero per il Culto Divino e la Disci-
plina dei Sacramenti in data 28
febbraio 2025 e trasmesso con
l’esemplare autentico firmato dal
Prefetto, cardinale Arthur Roche.

Questo prezioso strumento litur-
gico, condiviso con tutte le diocesi
della Sicilia e radicato nel vissuto
spirituale del nostro territorio,
esprime la ricchezza della santità
locale e promuove una fede pro-
fondamente incarnata nella storia e
nella tradizione del popolo ragu-
sano.
Come sottolinea il Vescovo, «La

presenza di un Calendario che,
oltre a determinare la venerazione
da prestare alle Sante e ai Santi di
Sicilia, contiene anche le norme
per il culto peculiare da riservare a
quelli tra di loro che hanno un le-
game particolare con la nostra dio-
cesi, deve essere motivo di grande
gioia per tutta la comunità cri-
stiana».
Il vescovo Giuseppe, inoltre, ha

abrogato il decreto del 13 maggio
dello scorso anno e disposto che
per San Giovanni Battista sia uti-
lizzato esclusivamente il titolo di
Patrono principale della Diocesi e
patrono della Città di Ragusa; per
San Giorgio martire sia utilizzato
esclusivamente il titolo di Patrono
della Città di Ragusa; per San Gio-
vanni Battista e San Giorgio in-
sieme sia utilizzato esclusivamente
il titolo di Patroni della Città di Ra-
gusa
«I parroci delle due parrocchie –

scrive il Vescovo nel decreto – ri-
cordino che la comunicazione uffi-
ciale e istituzionale della
parrocchia e delle sue iniziative,
non ultime le feste esterne, dipende
esclusivamente dalla loro respon-
sabilità e che tali comunicazioni
non possono essere trasferite o de-
legate ad altri soggetti, enti o asso-
ciazioni».
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La Diocesi ha il suo nuovo 
Calendario Liturgico “Proprio” 

di Gabriella Chessari



Anche quest’anno il ve-
scovo di Ragusa, mons.
Giuseppe La Placa annun-

cia alcuni avvicendamenti per la
Diocesi di Ragusa che come con-
sueto avvengono nel periodo estivo
per non impattare sull’attività pa-
storale e consentire una nuova pro-
grammazione subito dopo l’estate
ed entreranno in vigore il 1° set-
tembre 2025.
Le nuove nomine sono state ac-

compagnate da una lettera che il
Vescovo ha indirizzato ai presbi-

teri e collaboratori, con la quale ha
espresso gratitudine per il loro ser-
vizio alla Chiesa.
Ha spiegato che le nuove nomine

nascono da un discernimento at-
tento e orante, con l'obiettivo di ri-
spondere meglio alle esigenze
delle comunità e alle sfide pastorali
volendo ottimizzare l’organizza-
zione della Diocesi mantenendo al
centro le persone e le comunità.
Ha riconosciuto la diminuzione

del numero di sacerdoti e l’età
avanzata di molti di loro, che ri-
chiedono una nuova forma di mi-
nistero più collaborativa e
condivisa, con l’intento non solo
organizzativo, ma missionario ed
ecclesiale, per costruire comunità

vive e fraterne. Ogni cambiamento
può generare domande o difficoltà,
ma è visto come opportunità di cre-
scita nella fede e nella comunione
ecclesiale. Il ministero deve na-
scere dalla comunione con Cristo e
orientarsi alla missione.
Nel complesso si tratta di 23 no-

mine che interessano parrocchie e
uffici diocesani. I movimenti si re-
gistrano a Ragusa, San Giacomo
Bellocozzo, Comiso, Vittoria,
Giarratana e Chiaramonte Gulfi.
Nuovi incarichi anche in ambito
dell’assetto degli uffici diocesani e
alla cappellania dell’ospedale
Maria Paternò Arezzo di Ragusa.

Nel dettaglio gli avvicendamenti:

Buon apostolato 
ai nuovi parroci
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di Gabriella Chessari

Le nomine annunciate 
dal Vescovo Giuseppe 

saranno operative 
dalla prima domenica 

di settembre

RAGUSA

Sac. Giovanni Filesi 
parroco della parrocchia S. Pier
Giuliano Eymard e Cappellano

dell’Ospedale
“Maria Paternò Arezzo”

Frà Luca Bonomo ofm capp 
vicario parrocchiale della 
parrocchia San Giuseppe 

Artigiano

Sac. Francesco Mallemi 
parroco delle parrocchie
San Pio X e S. Luigi   

Sac. Salvatore Puglisi
collaboratore pastorale nella

parrocchia Cattedrale 
S. Giovanni Battista
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VITTORIA

Sac. Sebastiano Roberto Asta
parroco moderatore della 
parrocchia Madonna

delle Lacrime

Sac. Giovanni Bruno Battaglia
parroco della parrocchia 
Madonna della Salute 

Sac. Giovanni Cappello
vicario parrocchiale delle

parrocchie S. Giovanni Battista
e S. Giuseppe

Sac. Alessio Leggio  
vicario parrocchiale della 

parrocchia San Domenico Savio

Sac. Giovanni Medica
vicario parrocchiale della 
parrocchia SS. Rosario

Sac. Mario Modica
vicario parrocchiale delle

parrocchie S. Giovanni Battista
e S. Giuseppe  

Sac. Prosper Ntabangana dottr.
parroco “in solido” della 
parrocchia Madonna 

delle Lacrime

Sac. Giuseppe Riggio
vicario parrocchiale della
parrocchia Resurrezione 

Sac. Beniamino Sacco
vicario Parrocchiale delle 

Parrocchie S. Francesco di Paola
e S. Maria Maddalena

Diacono Angelo Cafiso
collaboratore amministrativo
della parrocchia Madonna 

della Salute
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Sac. Francesco Ottone  
parroco delle parrocchie Maria
SS. Annunziata e San Giuseppe

(Giarratana) e B.M.V. di 
Lourdes (San Giacomo 

Bellocozzo - RG)

Sac. Johns Joseph Avuppadan
vicario parrocchiale delle 

parrocchie Maria SS. Annun-
ziata e San Giuseppe (Giarra-
tana) e B.M.V. di Lourdes (San
Giacomo Bellocozzo - RG)

GIARRATANA E SAN GIACOMO BELLOCOZZO

Sac. Biagio Aprile  
parroco della parrocchia
Maria SS. Annunziata

COMISO

Sac.  Graziano 
Martorana 

parroco moderatore
della parrocchia 

San Nicola

Sac. Joseph Muamba
Bulobo cdf 

parroco “in solido”
della parrocchia
S. Nicola, vicario
parrocchiale della
parrocchia S. Maria
La Nova e vice

rettore del Santuario
Maria SS. di Gulfi

Sac. Gaston 
Kaboy  cdf

vicario parrocchiale
delle parrocchie

S. Nicola e S. Maria
La Nova

CHIARAMONTE GULFI

Sac. Giuseppe 
Burrafato

Vice Economo
Diocesano

Avv. Alfio Di Pietro
responsabile del

Servizio Diocesano
per la Pastorale
delle persone 
con disabilità

Diacono Giovanni
Corallo 

Assistente Spiri-
tuale dell’Ufficio
Diocesano per i

Problemi Sociali e
il Lavoro

UFFICI DIOCESANI



Viviamo in un tempo che corre
veloce, spinto dal progresso e

dalla continua evoluzione cultu-
rale, sociale e tecnologica. In que-
sto scenario, ricco di opportunità
ma anche di sfide, il cristiano è
chiamato a non restare spettatore,
ma ad abitare la realtà con consa-
pevolezza e discernimento. 
Per farlo, è fondamentale una

formazione solida, che permetta di
comprendere e vivere la fede in
modo maturo, capace di illuminare
le complessità del presente con la
luce di Cristo.

La formazione teologica diventa
così uno strumento prezioso per chi
desidera approfondire le radici
della propria fede, per testimoniare
il Vangelo con intelligenza e pas-
sione, e per contribuire alla costru-
zione di una Chiesa più viva,
dialogante e profetica.

Sono aperte le iscrizioni al Corso
quadriennale di Teologia della
Diocesi di Ragusa.
Il corso è aperto a tutti coloro che

desiderano crescere nella cono-
scenza della fede e della Chiesa.

Per informazioni rivolgersi 
al sac. Salvatore Puglisi 
(tel. 3200944444) o a 

Giusy Micieli (0932.646400)
o scrivere a 

info@diocesidiragusa.it

Le iscrizioni si chiudono il
30 settembre

Corso quadriennale di Teologia
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Partirà a ottobre il nuovo ciclo del Percorso di for-
mazione alla vita cristiana, un itinerario di studio

e approfondimento voluto dal vescovo di Ragusa,
monsignor Giuseppe La Placa, nel 2023, in occasione
del secondo anniversario della sua ordinazione episco-
pale, sulla scia del Corso di Teologia di base.
Il primo ciclo si è concluso a giugno, ha visto la par-

tecipazione di un consistente numero di persone.
Il percorso è aperto a tutti, ma si rivolge in partico-

lare ai candidati ai ministeri istituiti di lettore, accolito
e catechista, nonché ai candidati al ministero straordi-
nario dell’Eucaristia, per i quali si chiede la partecipa-
zione almeno al primo blocco di lezioni del primo
anno.
L’obiettivo è offrire, in modo semplice, strutturato e

organizzato, un approfondimento della dottrina cri-
stiana, a partire dal Concilio Vaticano II e dai docu-
menti del Magistero più recenti, affrontando i
principali ambiti della teologia cristiana.
Il percorso si articola in un biennio suddiviso in sei

blocchi didattici, con lezioni settimanali della durata
complessiva di quattro ore (ogni lezione durerà 40 mi-
nuti). Compatibilmente con il numero degli iscritti, gli
incontri si terranno in tutti i comuni della diocesi.

Le iscrizioni devono essere inviate entro il 15 set-
tembre e devono essere accompagnate da una lettera
di presentazione del parroco, per i candidati ai mini-
steri. La frequenza è obbligatoria e, al termine del per-
corso, previo superamento delle verifiche, verrà
rilasciato un attestato.
Il programma si sviluppa a partire dalla conoscenza

e dalla natura della Chiesa, per giungere a una più pro-
fonda consapevolezza dell’essere Chiesa: una comu-
nità che ascolta la Parola, si nutre di essa, prega e
celebra i Sacramenti, vive nel mondo e testimonia, nel
tempo presente, il compiersi del Regno dei cieli.

Percorso di formazione 
alla vita cristiana

Per informazioni rivolgersi 
al sac. Salvatore Puglisi 
(tel. 3200944444) o a 

Giusy Micieli (0932.646400) o scrivere a 
percorsoformazione@diocesidiragusa.it

Le iscrizioni si chiudono il 15 settembre



Vorremmo provare a rendervi partecipi del-
l'esperienza vissuta a Roma nell’Ordo Virgi-
num, all’incontro nazionale delle diocesi che

sono in Italia, svoltosi dal 31 maggio al 2 giugno. Lo
faremo attraverso un’intervista, così chiamata a “quat-
tro mani”, le cui protagoniste saremo noi: Delizia Rita
Bombace consacrata nell’Ordo Virginum il 5 gennaio
2019, di 51 anni, insegnante di religione; Valentina
Lazzaro, insegnante, di 44 anni, in formazione dal
2021.  
Delizia: «Valentina, partendo dallo slogan del con-

vegno “Pellegrine di speranza, alla scuola di Maria di
Nazareth”, quale riflessione vorresti condividere con
noi?»
Valentina: «Il mettersi insieme in viaggio per arri-

vare a Roma, da diversi luoghi d’Italia, il condividere
con viva partecipazione il convegno, l’essere lì le une
per le altre è pellegrinaggio. Uscire dalla propria “zona
comfort” per incontrare il Volto del Signore nei volti,
nelle storie, nelle dinamiche proprie e altrui, ha costi-
tuito per me parte integrante dell’esperienza». 
Delizia: «Qual è stato il tuo ruolo all'interno dell'In-

contro Nazionale?» 
Valentina: «Qualche settimana prima dell’inizio del

convegno, è stato chiesto a tutte le partecipanti, tramite

mail, chi volesse contribuire animando con il canto i
vari momenti liturgici del convegno. Così è nato un
gruppo WhatsApp e, con un nutrito numero di donne
consacrate, in formazione e interessate, provenienti da
ogni parte d’Italia. Abbiamo condiviso i canti da im-
parare, le melodie, le preghiere. Da quel momento,
seppur a distanza, ho percepito la sororità, che carat-
terizza la scelta dell’Ordo. Cantare non solo aiuta a
pregare meglio, ma è nobile arte che permette di met-
tere in sintonia persone che si incontrano, nella lode
festosa a Dio».
Valentina: «Chi sono stati i testimoni di speranza che

hanno accompagnato i giorni del convegno?»
Delizia risponde: «Le sante martiri di Roma, e le

donne del movimento consapevole “Balla con me”. Le
diverse vergini martiri di Roma che ci hanno presen-
tato sono state: Santa Paolina, Santa Agrippina, Santa
Rufina, Santa Degna, Santa Susanna, Santa Prisca,
Sant’Agnese. Queste ultime sono state “soggetto” di
riflessione all’interno dei gruppi sinodali, con il me-
todo della conversazione spirituale. Il mio gruppo era
dedicato a S. Paolina. Nei gruppi ci siamo confrontate,
meditando non soltanto la figura della Santa, ma prin-
cipalmente sul significato di “Santità” nella nostra
forma di vita.

Pellegrine di Speranza
Ordo Virginum, una scelta possibile
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Delizia Rita Bombace e Valentina Lazzaro

Mons. Ricciardi, Vescovo referente CEI per l'Ordo Virginum e alcune donne consacrate 



Ricordo una riflessione di una sorella, interessata
all’Ordo, proveniente dalla Romania, la prima donna
interessata all’Ordo Virginum della sua diocesi, abile
nella nostra lingua. Condivideva che “la santità”, la vi-
veva a partire dal suo lavoro di dottoressa (medico di
base), considerando con estrema cura e attenzione tutti
i pazienti, infondendo loro fiducia e speranza. Il po-
meriggio del secondo giorno, è stato invitato un
gruppo di donne appartenenti all’Associazione “Balla
con me” del Centro di Senologia dell'Azienda Ospe-
daliera San Giovanni dell’Addolorata di Roma. Sono
donne che hanno sperimentato la sofferenza fisica a
causa del tumore al seno. Per intuizione dello Spirito,
attraverso una suora infermiera (Suore Ospedaliere
della Misericordia) anch’essa toccata dalla malattia,
sostenute dalla dottoressa del reparto, hanno saputo
trasformare le proprie emozioni in “una danza consa-
pevole”. Hanno sollevato i loro corpi, provati dalla
malattia, testimoniato che è “grazie al gruppo che si
guarisce”, riconoscendo così il valore prezioso della
vita che va condiviso con tutti.  Hanno presentato al-
cune coreografie,  coinvolgendo emotivamente e pro-
vocando “una esplosione di gioia».
Valentina: «Qual è stata l'icona dell’incontro nazio-

nale?»
Delizia: «L’icona che ha accompagnato il convegno

è stata Maria di Nazareth, presentata attraverso il brano
di Luca 1, 39-59 da Rosalba Manes. Tra le tante parole
ascoltate, ha lasciato un segno il concetto di “Maria
pneumatofora”, ovvero “canale, passaggio dello Spi-
rito Santo”. Ripercorrendo il brano, l’incontro tra
Maria ed Elisabetta avviene attraverso un semplice ab-
braccio, tra corpi di donne, grembi gravidi di amore,
ricolmi di Spirito Santo; un abbraccio che genera un
sussulto di gioia, “il bambino ha sussultato nel
grembo” (cfr Lc 1, 44)».
Delizia: «Perché una giovane oggi dovrebbe sce-

gliere la consacrazione nell'Ordo-Virginum?»
Valentina: «Perché, per me la chiamata all’Ordo Vir-

ginum è una risposta all’amore gratuito di Dio nella
Chiesa. Vivere la consacrazione nell’Ordo Virginum

è scegliere ogni giorno il Signore come “parte mi-
gliore” nel cammino di vita ordinario, alla comune
chiamata alla santità. Essere donna, appartenente Ordo
Virginum, è essere consapevole che non si cammina
mai da sole, (anche se questa forma di consacrazione
non presenta una specifica vita comunitaria), poiché
la Chiesa come Madre, Sposa, Sorella si fa vicina nella
persona del Vescovo, del delegato, delle sorelle che
aiutano a spalancare il cuore e la mente sui nuovi oriz-
zonti che il Signore apre sempre dinanzi a noi». 
Valentina: «Delizia, posso girarti la domanda?»
Delizia: «Sì certamente! Appartenere all’Ordo Vir-

ginum è una risposta ad un Amore che “prima ti sposa
e poi ti fidanza”, ha scritto qualcuno… Questo è stato
il punto iniziale del mio cammino fino ad oggi. Negli
anni di discernimento, prima di arrivare alla consacra-
zione pubblica nell’Ordo Virginum, ho vissuto altre
esperienze, che non mi soddisfacevano molto, ma che
certamente hanno forgiato il mio desiderio del servizio
alla Chiesa. Devo la mia formazione e cura dell’anima
ad una persona, che ha colto in me, ciò che ai miei
occhi ero incapace di vedere, poiché immersa nel
mondo. Cosicché, esperienza dopo esperienza, matu-
ravo dentro sempre più il desiderio di appartenere alla
Chiesa e non ad una comunità religiosa. Far parte
dell’Ordo Virginum, oggi è per me la scelta, che ha
corrisposto alla mia ricerca di senso, alla vita donata
poiché sono stata ri-cercata da Dio. La scelta di appar-
tenere all’Ordo è decidere di camminare in due in Tan-
dem (Dio, io, le sorelle…), è conversione che si
fortifica nella quotidianità della preghiera, nella SS.
Eucaristia, della Parola, nell’Adorazione Eucaristica,
al servizio in parrocchia È attraverso la cura delle re-
lazioni che la consacrazione cresce, sviluppa, matura,
vivifica e dona vita».
Insomma, se in qualcuna abbiamo acceso qualche

“segnale”, e ne volete sapere di più … potete mettervi
in contatto tramite il nostro Vescovo o il delegato,
nella persona di don Antonio Cascone.
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Da quel 1982 sono trascorsi quarantatré anni ma
nel ricordo dei tanti amici e familiari è come
se gli eventi fossero accaduti ieri. Proprio que-

sto si percepiva al convegno svolto lunedì 30 giugno
presso la Sala Fondo antico della Biblioteca diocesana
“Mons. F. Pennisi” in Ragusa. Un convegno che ha vo-
luto celebrare e riportare alla memoria la figura di don
Giuseppe Iurato, vero uomo di Dio, sacerdote indimen-
ticabile ed efficace educatore di tanti giovani. Nel con-
testo celebrativo del 75esimo anniversario di
istituzione canonica della Diocesi di Ragusa, la Biblio-
teca diocesana intende mettere in luce alcuni uomini e
donne, sacerdoti e laici, che dal 1950 ad oggi hanno
inciso in modo rilevante per la crescita di questa nostra
bella chiesa locale. 
Come i lettori ricorderanno, lo scorso 23 gennaio un

convegno simile fu tenuto sulla figura di mons. Car-
melo Canzonieri, sacerdote ragusano e primo parroco
della Cattedrale fino al 1957, poi eletto Vescovo. Cer-
tamente, fra le più belle figure sacerdotali non poteva
mancare don Giuseppe Iurato, figlio di S. Croce Ca-
merina, ordinato sacerdote il 6 maggio 1960 nella ri-
correnza del decennale della Diocesi. Nel 1961 il
Vescovo mons. Pennisi lo inviò a specializzarsi in Teo-
logia a Roma, presso la Pontificia Università Grego-
riana e il Pontificio Istituto Biblico. Con successo il 28
giugno 1963 ottenne la Licenza in Teologia e il Bac-
calaureato in Sacra Scrittura. Ritornato a Ragusa,
svolse per undici anni il suo servizio come Vicario
presso la parrocchia di S. Giorgio a Ibla, con molteplici
mansioni educative. Erano gli anni magici del Concilio
Vaticano II e poi dell’immediato post Concilio, anni
di grande entusiasmo, di nuove prospettive pastorali,
anni di profondi e appassionati cambiamenti mentali e
strutturali, con tutti i pro e i contro. Quando nell’otto-
bre 1974 fu riaperto il Seminario Maggiore, dopo una
parentesi di alcuni anni, il vescovo mons. Angelo
Rizzo, da pochi mesi arrivato in diocesi, nominò p.
Giuseppe Iurato animatore vocazionale; in seguito, nel
settembre 1977, lo nominò Rettore del Seminario e Vi-
cario Episcopale per il Clero. Da quell’anno fino al
1982, don Giuseppe Iurato fu educatore efficace di
tanti giovani seminaristi, molti dei quali oggi sacerdoti.
Oltre alla presenza di Francesco Barone, uno dei suoi
pronipoti che ha relazionato su vari aspetti di vita fa-
miliare del prozio defunto, il convegno ha visto la pre-

senza di don Pino Iacono, all’epoca dei fatti Vice-Ret-
tore del Seminario, che nella sua relazione ha tentato
di ricostruire sinteticamente quei pochi anni, ponendo
l’accento soprattutto sulla genuinità del carisma edu-
cativo di p. Iurato, del quale p. Iacono era collabora-
tore. 
Infine, il nutrito numero dei convegnisti ha gustato

con altrettanto interesse l’intervento di don Gino
Alessi, che all’epoca era un giovane della comunità del
Seminario. 
Alla stessa stregua dei primi due relatori, anche don

Gino ha lasciato che fosse il cuore a parlare, rievo-
cando tanti episodi gioiosi legati alla vita ordinaria
della comunità del Seminario ma anche altri dolorosi,
collegati alla complicata degenza di p. Iurato presso il
Policlinico “Gemelli” a Roma, nelle ultime settimane
di vita. 
È un autentico percorso di santità, quello vissuto da

don Giuseppe Iurato. Non una santità teorica bensì un
percorso quotidiano di ricerca di Dio che si interseca
con squarci di vita ostinatamente problematizzanti. 
Il diario personale che con difficoltà p. Iurato scrisse

soprattutto nel periodo della malattia, attesta che pro-
prio in quei frangenti egli condivideva la croce del Si-
gnore e misteriosamente ne intravedeva la gloria. I
familiari, i sacerdoti, i giovani seminaristi, i tanti amici
di p. Iurato presenti al convegno, sono stati il segno
tangibile che la sua testimonianza di santità desta tanto
interesse e ammirazione ancora oggi. A margine del
convegno, il Direttore della Biblioteca ha assicurato
che entro l’anno la Diocesi provvederà a pubblicarne
gli atti. 

Don Giuseppe Iurato
Il formatore vocazionale e il suo sentiero di santità
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Quest’anno a Marina di Ra-
gusa, in occasione della
Solennità del Corpo e del

Sangue di Cristo, è stata realizzata
un’infiorata che si è estesa lunga
tutta la strada laterale alla Chiesa
di Santa Maria di Portosalvo. La
preparazione dell’infiorata ha ri-
chiesto l’impegno di diversi gio-
vani della Parrocchia che grazie
alla collaborazione di adulti espe-
rienti hanno lavorato nelle setti-
mane precedenti nella scelta del
tema, nella realizzazione dei pan-
nelli fino alla definizione dei mate-
riali da usare. Quest’anno come
tema conduttore è stato scelto il
tema giubilare della Speranza che
ritroviamo nei tre pannelli realiz-
zati.  Il pannello principale, infatti,
raffigura due ragazzi accompagnati
da Gesù lungo un cammino di fede
che permetta loro di guardare al fu-

turo con fiducia, mentre negli altri
due pannelli sono stati riprodotti il
logo ufficiale del Giubileo 2025, il
quale raffigura quattro figure stiliz-
zate che rappresentano l'umanità
proveniente dai quattro angoli della
terra unite in un abbraccio per sim-
boleggiare solidarietà e fratellanza,
ed il logo giubilare della Diocesi di
Ragusa  in cui ritroviamo i tre ele-
menti principali: la Cattedrale che
simboleggia l’unità della Chiesa
nel suo divenire nel tempo, il nu-
mero 75 che indica la storia della
Diocesi ed al centro del logo si
trova il pastorale dell’attuale Ve-
scovo, monsignor Giuseppe La
Placa, che si erge come faro sul po-
polo in cammino nella Chiesa ra-
gusana. Per la realizzazione dei
pannelli, lavoro che ha richiesto un
giorno intero di lavoro su strada,
sono stati utilizzati oltre ai fiori e

ai loro petali, diversi materiali
come il fondo del caffè, il sale co-
lorato, la cenere, la sabbia, il terric-
cio, le foglie ed il riso, tutti
elementi che hanno permesso di
realizzare i ghirigori lungo tutta la
strada, i disegni con le cornici ed i
vari elementi costituenti, creando
un gioco di sfumature e prospettive
di rilievo. L’infiorata dunque non
è stata soltanto un’espressione di
arte, ma è stata testimonianza
dell’amore per il Signore di una
Chiesa e di una comunità  impe-
gnata lungo un cammino di Spe-
ranza.

A Marina di Ragusa 
l’infiorata della  “Speranza” 

di Chiara Licitra



Nel cuore di Ragusa Ibla si trova una gemma
“nascosta”, incastonata tra le meraviglie ar-
chitettoniche dell’antico centro ibleo, essendo

essa stessa espressione di bellezza, cultura e tradizione.
Si tratta del Monastero “San Giuseppe”, abitato, anzi,
reso vivo dalla presenza delle Monache Benedettine
dell’Adorazione perpetua del Santissimo Sacramento,
seppur poche ma sempre virtuose e amorevoli.
Venerdì 11 luglio è stata grande festa per monastero,

oblati e fedeli che abitualmente frequentano quel
luogo. Si è infatti celebrata la memoria liturgica di San
Benedetto, padre del monachesimo occidentale e re-
stauratore dello spirito cristiano nella società del suo
tempo. 
Il santo norcino è patrono principale d’Europa (com-

patroni sono i santi Cirillo e Metodio, santa Brigida di
Svezia, santa Caterina da Siena e santa Teresa Bene-
detta della Croce). Proprio in virtù di tale titolo, la

Chiesa Cattolica lo ricorda l’11 luglio, data scelta da
papa Paolo VI dopo aver posto il santo a custodia del
Vecchio Continente il 24 ottobre 1964 attraverso la
Lettera apostolica Pacis nuntius, in onore della consa-
crazione della Basilica di Montecassino, distrutta du-
rante il secondo conflitto mondiale.
È stato proprio il culto a San Benedetto a scandire i

ritmi oranti, liturgici e comunitari della giornata cele-
brata all’interno del monastero ragusano, così come la
quattrocentenaria presenza benedettina nella cittadina
iblea ha fatto da sempre, avendo un ruolo e un coin-
volgimento nello sviluppo della storia, della vita della
chiesa e nelle relazioni umane e caritatevoli nel terri-
torio. La celebre regola benedettina dell’Ora et Labora
è stata pienamente attuata nella fase spiritualmente e
“logisticamente” preparatoria alla festa, nella pre-
ghiera, durante la celebrazione eucaristica e nel ge-
nuino e ristoratore momento di convivialità offerto ai
convenuti dalle monache, rappresentate dalla Madre
Priora Emanuela. 
Alla solenne celebrazione, iniziata alle ore 17:00 e

trasmessa in diretta dall’emittente radiofonica dioce-
sana Radio Karis inBlu, hanno preso parte don Alessio
Leggio (novello sacerdote, che l’ha presieduta) e i pre-
sbiteri don Corrado Garozzo (cappellano del Mona-
stero “San Giuseppe”), don Giuseppe Antoci (parroco
del Duomo di San Giorgio), don Salvatore Mallemi
(oblato del monastero), don Mario Modica, don Ra-
phael Victorino Dos Sanctos e don Girolamo Bon-
giorno.
«È stata una gioia celebrare l’Eucaristia qui con voi

monache nelle prime settimane del ministero sacerdo-
tale che il Signore ha posto nelle mie mani – ha dichia-
rato don Alessio – e in questo monastero, nell’anno
centenario della sua ricostituzione ad opera di una fi-
glia della mia comunità di origine (la Parrocchia Ecce
Homo di Ragusa), Madre Geltrude Tumino».
La funzione liturgica è stata solennizzata da canti

eseguiti da una delegazione del Coro Polifonico della
Parrocchia San Nicolò di Bari di Acate, diretto e ac-
compagnato alla tastiera dalla maestra Aurora Mu-
riana. Il tradizionale repertorio gregoriano – molto
caro alle claustrali – è stato il conduttore dello stile ce-
lebrativo, non tralasciando i canti polifonici corali tratti
dal repertorio sia classico che più recente. 

Arte e fede 
nel nome di San Benedetto
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Benedettine in festa 
nel Monastero “San Giuseppe” 

di Ragusa Ibla

diAurora Muriana



Nel pieno dello svolgimento
le Celebrazioni per il cente-

nario della rifondazione del Mo-
nastero delle Carmelitane Scalze
“Sacra Famiglia” a Chiaramonte
Gulfi, incastonati nell’anno Giu-
bilare della Chiesa e della nostra
Diocesi ragusana.
Fino a sabato 2 agosto una

serie di eventi farà memoria grata
del passato e della presenza delle

Carmelitane nel paese montano,
per guardare al futuro con spe-
ranza; dette celebrazioni si con-
cluderanno con la solenne
Celebrazione Eucaristica presie-
duta dal Vescovo mons. Giu-
seppe La Placa.
“Il Carmelo di Chiaramonte

Gulfi – scrive la Comunità del
Monastero - ha visto fiorire tante
belle anime che nell’amore silen-

zioso, nell’offerta di sé per la
gioia di Dio e per il bene del-
l’umanità hanno testimoniato la
luce di Cristo che non può restare
nascosta. Ringraziamo il Signore
per tutti i suoi benefici in questi
anni di vita del monastero e aiuti
noi oggi, a vivere con fedeltà il
dono della nostra vocazione con-
templativa per il bene della
Chiesa e dell’umanità”.

Centenario del monastero di Chiaramonte

Anche i coristi, abituati da tempo a cantare vari inni
e antifone gregoriani e che altre volte hanno offerto il
loro contributo canoro nel monastero ibleo, hanno ri-
tenuto di vivere un’esperienza “privilegiata”. Musica
e canto risuonavano dalla cantoria situata al piano su-
periore e separata dal resto dell’aula da grate, permet-
tendo di vivere pienamente la celebrazione restando al
contempo “isolati”, in una chiesa comunque piena di
persone. Luoghi così vicino a noi eppure spesso poco
noti o addirittura sconosciuti – stessa cosa vale per il
repertorio gregoriano – fanno parte delle nostre radici
e della nostra fede e andrebbero valorizzati!
Un salto in un’epoca passata per il giovane don Ales-

sio, appena affacciatosi al sacerdozio.
«In questa celebrazione – ha spiegato la Priora del

monastero – San Benedetto ci ha fatto gustare un po’
di Paradiso. Quanto è bella la nostra Chiesa! Quanto è
prezioso il dono di un sacerdote, che prolunga nella
storia della nostra umanità la presenza di Cristo con i
suoi doni! […] Abbiamo bisogno di famiglie sante!».
Un costante richiamo, quello di Madre Emanuela, ai
valori di vita e di fede, com’è nel suo stile (per chi ben
la conosce).
Molto interessante la visita al museo da parte di sa-

cerdoti e coristi, secondo quanto dichiarato da questi
ultimi. «La guida piena di spiritualità da parte della

Madre Priora e l’ordinata disposizione di oggetti e pa-
ramenti sacri – di manifatture meticolosamente gene-
rate, nel tempo, dalle sapienti mani delle monache
ospiti del convento – hanno reso ancora più indimen-
ticabile e completa l’esperienza al monastero. Un
museo che inizia a regalare cultura già dalle scale, in
un percorso scandito da pannelli riportanti storia del
monachesimo generale e locale e primi insegnamenti
di San Benedetto, in una metafora per il visitatore di
ascesa verso la fede autentica e la santità». 
Emblematico inoltre il nome del museo, Obsculta,

tratto dall’incipit della regola di San Benedetto:
“Ascolta, o figlio, gli insegnamenti del maestro e apri
dolcemente il tuo cuore”. 
In questo prezioso luogo ibleo dunque si fondono in-

sieme vocazione claustrale, preghiera adorante e im-
pegno quotidiano delle consacrate, in un’ottica di
apertura al mondo, non solo per l’incessante orazione
– con l’auspicio che esso recuperi i valori fondamentali
su cui fondarsi – ma anche offrendo ospitalità mona-
stica e accoglienza a chiunque volesse meditare nel si-
lenzio e nel raccoglimento, favorendo l’incontro
personale con Dio e riscoprendo la bellezza della fe-
deltà al Vangelo e la gioia del servizio. Tutti segni di
speranza, specialmente in quest’anno giubilare ordina-
rio e diocesano!
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Inquadrare il fenomeno migra-
zioni alla luce dell’Insegna-
mento sociale della Chiesa è

stato l’obiettivo della Fondazione
San Giovanni Battista di Ragusa
nel convegno organizzato per la
Giornata del Rifugiato; tentativo
meritorio perché ha significato fare
ordine nei nostri pensieri e nella
nostra cultura dove magari ci sol-
leviamo per un albero abbattuto e
contemporaneamente ci è indiffe-
rente il naufragio di una vita in
mare. 
«Non ci sono vite di serie A e di

serie B - ha esordito il giornalista
Mimmo Muolo, vaticanista di Av-
venire, relatore al convegno - la
vita di un migrante che rischia di
morire in mare o nel deserto non è
più importante o meno di quella
del feto che rischia di essere abor-
tito».
«La prima cosa da fare - ha pre-

cisato Renato Meli, presidente
della Fondazione - è quella di evi-
tare le soluzioni semplicistiche o di
liquidare il fenomeno con slogan
tipo “tutti a casa loro!” o con men-
talità da tifoserie contrapposte».
Meli ha fornito dati e situazioni

raccolte dalla Fondazioni ed illu-
strato le attività di accoglienza
messe in atto. 
«In Sicilia sono presenti oltre

190 mila stranieri che rappresen-
tano il 4,1% della popolazione re-

gionale; nella provincia di Ragusa
oltre 33 mila stranieri per una per-
centuale che supera il 10%: sono
stranieri, migranti, rifugiati - ha
detto Meli - ma sono anche vicini,
colleghi, compagni di scuola».
Vangelo, catechismo e dottrina

sociale per uno sguardo allargato
sulle migrazioni: così Mimmo
Muolo ha fissato le fonti a cui at-
tingere, da indagare a livello per-
sonale, comunitario e politico.
«Il migrante, in quanto forestiero

- ha affermato il relatore - è imma-
gine stessa di Gesù” e citando Papa
Francesco “toccare la carne del mi-
grante è toccare Gesù”».
Non pensiamo possano esserci

tante obiezioni a queste parole che
restano il fondamento del dovere di
accoglienza. 
«E se a livello personale c'è poco

da discutere, se a livello comunita-
rio, o associazionistico, il dovere di
accoglienza è largamente ricono-
sciuto e attuato, visto che il terzo
settore, in tutte le sue componenti,
fa miracoli da questo punto di

vista, è il livello politico il vero
nocciolo del problema». Perché è
al livello politico che si produce
quel clima da pro o contro, le sem-
plificazioni di pensiero, lo scontro
sociale.
Il Catechismo aggiunge al criterio

evangelico, il dovere, per le nazioni
più ricche, di accogliere nella mi-
sura del possibile lo straniero alla ri-
cerca della sicurezza e delle risorse
necessarie alla vita. Ciò significa
politica regolativa dei flussi migra-
tori: in un libro di circa 10 anni fa
Massimo Franco sosteneva che le
migrazioni stanno cambiando il
volto dell’Europa ma non sono un
fenomeno da catalogare sotto la
voce “emergenza” ma da affrontare
con politiche sistematiche. 
«Un conto - precisa Muolo - è

soccorrere delle persone in mare,
dovere assoluto e insopprimibile,
altro garantirne la permanenza nel
Paese di approdo. Non si può acco-
gliere se non c’è possibilità di in-
tegrazione, la cui alternativa è la
ghettizzazione».

Migrazioni
Non è più tempo di slogan

di Emanuele Occhipinti

Convegno in occasione
della Giornata 
del Rifugiato 
promosso dalla 
Fondazione 

San Giovanni Battista
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Significa ancora una seria poli-
tica della cooperazione internazio-
nale per promuovere un vero
sviluppo dei Paesi poveri e signi-
fica, non per ultimo, che l’immi-
grato ha doveri di rispetto del
patrimonio materiale e spirituale
del Paese che lo ospita, a comin-
ciare dal rispetto delle leggi e delle
norme di ordinata e sana convi-
venza civile. Dalla Dottrina so-
ciale, terza fonte, ci viene
l’ulteriore spunto riguardo al rap-
porto tra immigrati e lavoro;
quest’ultimi possono essere risorse
anzichè ostacoli per lo sviluppo. 
È innegabile che in Italia rispon-

dono ad una domanda di lavoro
che altrimenti resterebbe insoddi-
sfatta, in settori e territori nei quali
la manodopera locale è insuffi-
ciente. 

Vedi il largo impiego nei lavori
agricoli in provincia di Ragusa.
Impiego che non deve equivalere a
sfruttamento ma anzi, prima an-
cora dell’azione istituzionale vi-
gile, le politiche aziendali, piccole
o grandi che siano, semplici nume-
ricamente o più complesse, pos-
sono e devono assicurare benessere
e cura: come numerosi esempi il-
luminati, anche in provincia, hanno
saputo coniugare lavoro, dignità e
welfare aziendale. 
Di contro le risposte politiche, a

tutti i livelli, appaiono complessi-
vamente insufficienti; arrivi sicuri,
ingressi regolari, programmi di in-
tegrazione, soluzioni pratiche e
non discorsi propagandistici,
azioni congiunte a tutti i livelli,
sono le direzione auspicate; senza
dimenticare “il gap tra le terre dei

ricchi e le terre dei diseredati”.
«L'appello, per ultimo anche di
Papa Leone XIV, è dunque a lavo-
rare per rimuovere le radici delle
ingiustizie che costringono milioni
di persone a fuggire, senza cedere
alla retorica della paura e della
chiusura; si tratta di una questione
politica. Perciò - aggiunge in con-
clusione Muolo - la politica non
può far finta di niente o andare
avanti a colpi di slogan. Servono
soluzioni vere e misure concrete.
Anche con un pizzico di fantasia,
per aprire strade nuove, mai per-
corse prima. E servono anche con
urgenza perché dietro ai numeri,
alle tragedie, alle sofferenze ci
sono milioni e milioni di esseri
umani. È a loro che bisogna pen-
sare. È a loro che bisogna pensare
diciamo anche noi».



Festa al porto turistico di Marina di Ragusa. Il
Vescovo, monsignor Giuseppe la Placa, ha be-
nedetto la statua della Madonna di Portosalvo,

posta in testa al molo di levante, che da oggi accom-
pagna spiritualmente i turisti ed i natanti che entrano
o escono dal porto.
Il rito della benedizione ha avuto luogo all’interno

di una festosa cerimonia per l’inaugurazione del col-
legamento marittimo tra Marina di Ragusa e Malta del
catamarano Ragusa Xpress, iniziato a maggio e già lar-
gamente utilizzato, nel giorno in cui, 16 anni fa, il
porto veniva inaugurato.

«Affidiamo a Maria tutti coloro che frequenteranno
questo porto – ha detto durante il rito della benedizione
monsignor La Placa – Affidiamo a Maria il nostro la-
voro, le nostre gioie ma anche i nostri desideri e le no-
stre speranze perché possiamo essere da lei protetti e
sorretti. Sotto lo sguardo di Maria possiamo convertire
il nostro cuore, sconfiggere tutto ciò che si oppone a
creare relazioni di fraternità, di amicizia, di solidarietà,
di accoglienza e per poter sperare in una società più
giusta dove la pace, la giustizia e la solidarietà siano i
valori che ciascuno di noi riesce a realizzare attraverso
il suo personale contributo. Il collegamento che il ca-
tamarano assicura sia segno di queste relazioni di ami-
cizia e dei collegamenti del cuore».
Il duplice appuntamento di festa è stato sottolineato

da Salvatore Zocco, direttore generale del Porto Turi-
stico di Marina di Ragusa e componente della società
di gestione: «Ci ritroviamo per inaugurare ufficial-
mente la nuova rotta marittima tra Marina di Ragusa e
Malta e per affidare la nostra città allo sguardo protet-
tivo della Madonna di Portosalvo che da oggi veglierà
su di noi da questo luogo, simbolo di apertura e spe-
ranza».
Il direttore Zocco ha tenuto a sottolineare che la rotta

che oggi si apre sul nostro mare «non è solo una linea
tracciata su una carta nautica; è un ponte tra due terre
e sorelle che si affacciano sul Mediterraneo con storie
culture e valore condivisi.
Malta e la Sicilia, e Marina di Ragusa in particolare,

sono legate da secoli di storia comune, di commercio,
di fede, di viaggi, di accoglienza, di scambi culturali e
commerciali. Questo nuovo collegamento rappresenta
una grande opportunità per il turismo che potrà cre-
scere e diversificarsi; per l’economia locale, che avrà
nuovi mercati e flussi da accogliere; per i lavoratori e
gli operatori economici, che potranno vedere nuove
occasioni di crescita e per l’intero nostro territorio, che
si rafforza aprendosi con intelligenza e visione al
mondo».
La società concessionaria che gestisce il porto, con-

dotta dall’imprenditore maltese Paul Gauci, ha inve-
stito nella struttura scommettendo in un’impresa
ardua: risanare finanziariamente la società e rilanciare
il porto rendendolo vivo, bello ed efficiente: lo hanno

Statua di Maria di Portosalvo
al porto di Marina di Ragusa
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di Emanuele Occhipinti



subito apprezzato anche le prime migliaia di passeg-
geri del catamarano San Giorgio che hanno già usu-
fruito del servizio e l’hanno consigliato ad altri utenti
per la qualità, l’efficienza e la sicurezza del servizio.
Descrivere con dettaglio il nuovo collegamento ma-

rittimo è toccato a Gianluca Vassallo, CEO di Ragusa
Xpress, la società che gestisce il catamarano e compo-
nente amministrativo della società Porto Turistico:
«Sedici anni fa quest'area era poco più che una linea
costiera ma c'erano alcuni abbastanza coraggiosi da
sognare in modo diverso e che hanno visto il poten-
ziale di un porto, non solo come marina, ma come
snodo del Mediterraneo».
Il progetto Ragusa Xpress è diventato una realtà con-

creta e un simbolo di connessione. Alle autorità ascese
sul ponte a prua del catamarano e al numeroso pub-
blico presente, che ha avuto la possibilità di visitare
l’imbarcazione il giovane manager ha dichiarato con
commossa confidenza: «La visione da sola non basta;
servono persone disposte a sostenerla, a sacrificarsi, a
costruire e a resistere, anche quando il cammino ap-
pare incerto. In tutto questo abbiamo sentito la prote-
zione e la guida della Madonna di Portosalvo, amata
protettrice dei marinai. La sua presenza, ora rappre-
sentata in questa bellissima statua, ci ricorda che,
anche tra venti forti e onde agitate, non siamo mai soli.
Da oggi veglia su questo porto e su tutti noi mentre
diamo vita a questi sogni».
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“Metti un amministra-
tore, un manager e
un volontario” non

è il principio di una barzelletta, ma
l’inizio della realizzazione, anche
nella provincia di Ragusa, di un
progetto settennale della UE.
Un progetto a favore dei biso-

gnosi, già assistiti dall’aiuto ali-
mentare, per fare un salto di qualità
verso le “misure di accompagna-
mento” ovvero “un’attività realiz-
zata in aggiunta alla distribuzione
di prodotti alimentari e/o assi-
stenza materiale di base con
l'obiettivo di contrastare l’esclu-
sione sociale e contribuire all'eli-
minazione della povertà,
indirizzare verso i servizi sociali e

sanitari ovvero fornire tali servizi,
anche per quanto concerne il soste-
gno psicologico, dare informazioni
pertinenti sui servizi pubblici o of-
frire consulenza sulla gestione del
bilancio familiare” come recita il
regolamento 19/2025 dell’Agea,
l’ente governativo preposto alla
gestione del comparto.
In altre parole uscire dall’assi-

stenzialismo, ma per andare dove?
Risponde, aprendo l’incontro, El-
vira Adamo, assessore ai servizi
sociali, politiche per l’inclusione e
pari opportunità del comune di Ra-
gusa (quindi sarebbe l’ ”ammini-
stratore” del terzetto iniziale): nella
sua funzione può pagare la bolletta,
la bombola alla famiglia biso-
gnosa, ma di fronte alle richieste di
20-30enni non è ipotizzabile, né
auspicabile di “condannarli” al-
l’aiuto pubblico per i prossimi 50
anni, ma occorre «uscire dall’assi-
stenzialismo puro per fornire stru-
menti per emanciparsi», per
prendere in mano la propria vita.

L’amministrazione, però, a volte
non riesce a conoscere i bisogni
così bene come le strutture disse-
minate nel territorio: occorre “fare
rete”, un termine che ritornerà
spesso, rispettando il ruolo di
ognuno con l’obiettivo del “bene
comune”.
Raccoglie il testimone Dome-

nico Leggio, direttore della Caritas
diocesana (e delegato regionale,
quindi manager, ma anche volon-
tario): alla conoscenza dell’ambito
proprio di ogni ente occorre orga-
nizzare la speranza evangelica-
mente intesa, cercare “di fare
meglio il bene”.
Molto utile a tale scopo si è rive-

lato Ospoweb lo strumento infor-
matico di cui si è dotata la Caritas
per registrare le persone assistite,
non  per contarle, ma per dare loro
la dignità di un nome, conoscerne
le capacità, perfino i gusti alimen-
tari sempre dall’interno di una re-
lazione: il loro stato di bisogno non
giustifica superficialità o sciatteria. 

Il bene? Insieme è meglio
di Enrico Giordano

Banco Alimentare, Caritas
e strutture del territorio
collaborano a un progetto
europeo sulle “misure di
accompagnamento”. 

Ragusa “pilota” nazionale



«La Caritas diocesana – ag-
giunge Leggio – non ambisce al
monopolio: se c’è il Banco Ali-
mentare (una “realtà laica, ma cer-
tamente radicata in una Fede che ci
appartiene”, come l’ha definita)
che fa bene la distribuzione ali-
mentare, non ha senso sovrappor-
visi, ma è meglio collaborare e
dedicarsi ad altro nel vasto mare
dei bisogni come, ad esempio,
quello sanitario e preannuncia
un’imminente iniziativa, in tale
ambito, già nel prossimo anno so-
ciale a Vittoria e, poi, a Ragusa».
Chiamato in causa, ma anche

come promotore dell’incontro, de-
nominato “Il bene insieme: incon-
triamoci!” tenutosi il 7 giugno
scorso presso in Centro Direzio-
nale del comune di Ragusa nella
zona Artigianale, è intervenuto Pie-
tro Maugeri, presidente (volontario
e vicepresidente nazionale) del
Banco Alimentare (B.A.) della Si-
cilia che insieme al B.A. della Si-
cilia Occidentale supporta tutta
l’Isola. 
Dalla sua esperienza emerge una

disgregazione dell’io ed una soli-
tudine infinita che pervade tutti gli

ambienti (chiesa, sindacati e poli-
tica): viene meno la fiducia nei
confronti delle istituzioni, della
scuola, del sistema sanitario, della
giustizia, della politica, ma anche
delle relazioni, del futuro e, per-
fino, del bene.
«L’unica forma di resistenza è il

dono (del pacco, del tempo ecc.)
che può diventare l’unica forma di
aggregazione come emerge dall’in-
contro stesso. Personalmente – ha
continuato Maugeri – il suo impe-
gno deriva da una forma di gratitu-
dine per l’incontro cristiano
ricevuto».
È toccato poi a Lucia Finoc-

chiaro, del B.A., di entrare nel vivo
del tema “misure di accompagna-
mento” che terminologicamente è
sempre stato presente nei regola-
menti dell’Agea, (ente “pagatore”
ovvero interfaccia operativa sta-
tale), ma accennato solo per inte-
grare l’aiuto alimentare. 
Nel progetto settennale dell’Ue

appena incominciato, invece, il
focus è posto su di esse tanto da
esigerne, come per gli alimenti,
una opportuna rendicontazione in
contrasto con la tendenza “evange-

lica” di operare nella riservatezza.
Anche se fuori dalla sua mis-

sione specifica il Banco ha voluto
cogliere l’opportunità di fare da ca-
pofila nei confronti delle 460 strut-
ture convenzionate (14.000 in
Italia per circa 180 capofila). 
Per realizzare il progetto sarà

fondamentale la sintonia tra le as-
sociazioni (ma già Fondazione
B.A. e Caritas italiana hanno fir-
mato un accordo nazionale), sup-
portate da eventuali figure
professionali necessarie,  e le isti-
tuzioni individuate nei Distretti
socio-sanitari, e quello di Ragusa
(n° 44) insieme ad altri sette nella
Penisola fungerà da “pilota”, anche
grazie alla preesistente sinergia tra
B.A. della Sicilia, Caritas dioce-
sana e comune di Ragusa come te-
stimonia la presenza dei relatori.
È l’inizio di un processo che

coinvolge molti attori e, dopo gli
interventi e le testimonianze di al-
cune strutture presenti, la stessa
Lucia ha invitato i presenti in con-
clusione a “fare ardere il cuore” e
la fantasia per fare rete per “fare il
bene insieme” (Papa Francesco,
Lisbona 4/8/2023).

insieme    21 CHIESA E SOCIETÀ



insieme    22 CHIESA E SOCIETÀ

Il centro Madonna del Buon
Consiglio è un segno di spe-
ranza e un luminoso atto di ca-

rità concreta. Sorge in contrada
Serracarcara, dirimpetto all’aero-
porto di Comiso. Quest’anno ricor-
rono i suoi primi venticinque anni
di attività, in coincidenza del Giu-
bileo 2025 indetto da Papa France-
sco, il venticinquesimo giubileo
universale ordinario della storia
della Chiesa Cattolica che, inoltre,
coincide col giubileo della Diocesi
di Ragusa che festeggia i suoi set-
tantacinque anni. Una così singo-
lare concomitanza di numeri, date
ed eventi non poteva passare inos-
servata. Ne abbiamo parlato con
monsignor Giovanni Battaglia, ar-
cidiacono parroco emerito della
basilica di Maria SS. Annunziata di

Comiso e per molti anni direttore
diocesano e anche regionale della
Caritas, nonché componente del-
l’ufficio di presidenza nazionale,
perché del centro medesimo è un
po' il padre putativo. 
Le scaturigini della struttura

sono da ricondursi alla fine degli
anni novanta del ‘900 quando il sa-
cerdote e la sua famiglia donarono
una casa rurale e un appezzamento
di terreno contiguo all’azienda
agricola del fratello Carmelo per
realizzare una struttura destinata
all’accoglienza. Seguirono provvi-
denze private e un cospicuo contri-
buto della Caritas Italiana.

Il centro fu pensato come casa
famiglia per minori e adolescenti.
Per le esigenze indotte dagli eventi
straordinari, nel 1999 divenne una

sorta di quartier generale per l’ac-
coglienza e il coordinamento dei
volontari che operavano nell’ex
base Nato in occasione dell’acco-
glienza in essa dei profughi del
Kosovo, un’emergenza risoltasi in
pochi mesi.

Madonna del Buon Consiglio
Da 25 anni oasi di speranza

diAntonello Lauretta

Mons. Giovanni Battaglia

Il centro “Madonna del Buon Consiglio” oggi
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Il 5 maggio dell’Anno Santo
2000, delineandosi la possibilità
per un utilizzo in favore di persone
in trattamento terapeutico presso il
Sert, l’allora vescovo di Ragusa
mons. Angelo Rizzo, affidò il cen-
tro all’associazione Casa Famiglia
Rosetta di don Vincenzo Sorce.
«L’esperimento fu molto posi-

tivo e ritenuto all’avanguardia
nella lotta alla devianza e al fla-
gello delle dipendenze. Vi hanno
trovato accoglienza 120 giovani.
Fu il primo progetto regionale di
questo genere – ricorda mons. Bat-
taglia –. Coniugava le sinergie del
pubblico col privato contro le varie
dipendenze, soprattutto dall’alcol e
dalla droga. Il Sert curava, Casa
Rosetta offriva l’accoglienza, il di-
sbrigo delle pratiche, l’accompa-
gnamento, la cura personale e
quant’altro. È stata un’attività che
ebbe grande risonanza, anche al-
l’estero, tant’è che giunse a Co-
miso una commissione dagli Stati
Uniti per studiare questo esperi-
mento. Purtroppo, per mancanza di
finanziamenti, da parte degli enti
locali, il servizio, dopo soli due

anni, venne dimesso e padre Sorce
lasciò la struttura».
La struttura, poi, fu destinata a

ospitare varie iniziative sviluppate
nel tempo. Significativa quella ri-
guardante l’immigrazione. «Anzi-
ché dedicarci ai clandestini–
ricorda monsignor Battaglia– ab-
biamo pensato di concorrere al loro
arrivo regolare in Italia per adde-
strarli nel settore dell’agricoltura».
Così, nel 2003 si tenne il primo
corso di formazione permanente
per persone richiedenti asilo poli-
tico in Italia o che si trovavano
nella condizione di rifugiati poli-
tici, progetto promosso e gestito
dalla diocesi di Ragusa insieme
alla Caritas diocesana. 
«Questo progetto consistette nel-

l’alfabetizzazione degli immigrati
e nel fornire loro una formazione
tecnica nel settore dell’agricoltura
–racconta mons. Battaglia a quel
tempo direttore della Caritas dio-
cesana–. Allora era l’unica inizia-
tiva di formazione specifica che si
svolgeva in Italia, durava dieci
mesi, molti poi ritornavano nei
paesi d’origine per mettere a frutto

le competenze acquisite. Un pro-
getto innovativo e importante,
tant’è che la Cei decise di girare da
noi lo spot dell’8 per mille di
quell’anno. Va anche ricordata
l’esperienza della serra didattica,
donata dalla Caritas, destinata a
soggetti di difficile collocazione la-
vorativa che imparavano il metodo
della coltivazione intensiva: si of-
friva così lavoro e formazione.
Dunque, prevenzione, recupero e
reinserimento, questo il mio iter
operativo di parroco e direttore
della Caritas. Un modus agendi ini-
ziato a Comiso nel 1968 con la
struttura Oasi, proseguito col Cen-
tro Madonna del Buon Consiglio e
poi con la Cooperativa Sociale San
Giovanni Battista e coi sei ettari di
terreno comprato dalla Caritas per
avviare il primo agriturismo del
Sud con l’attività agricola a Serra-
carcara e quella di ristorazione e
accoglienza a Canicarao».  
Oggi il centro, che è di proprietà

della Caritas, ospita trenta richie-
denti asilo politico curati dalla
Fondazione San Giovanni Battista
che gestisce la struttura. 

L'inaugurazione del centro con il vescovo Angelo Rizzo
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Quella che vogliamo rac-
contarvi è una storia dav-
vero singolare ambientata

a Chiaramonte dove, a poche cen-
tinaia di metri dal Santuario, nel
2009 è nata la cooperativa “Nostra
Signora di Gulfi” con attività pre-
valentemente di tipo sociale che
hanno lo scopo di dare servizi edu-
cativi per minori stranieri non ac-
compagnati e possibilità di
recupero per minori messi in prova
in alternativa al carcere. Tale spe-
cificità della cooperativa si è però
ampliata nel 2015 mediante acqui-
sto di un’azienda agricola, che
oltre ad essere a servizio dell’atti-
vità prevalente, diviene anche re-

altà produttiva, dando avvio ad un
nuovo ramo della cooperativa, am-
pliandone la propria struttura orga-
nizzativa e produttiva anche con la
creazione di una fattoria didattica
che ospita diversi animali tra cui
cammelli, alpaca (nella foto a de-
stra in basso), asini, tartarughe, ca-
prette nane e che è visitata da tante
scolaresche. Un progetto sociale
come afferma l’educatrice Angela
Dipasquale che nasce con l’intento
di far crescere sul territorio progetti
dal forte impatto sociale, di cui
Gianvito Distefano, presidente
della cooperativa sottolinea le fina-
lità che mirano a fornire servizi di
qualità e sviluppare posti di lavoro.

Nel periodo dell’emergenza
sbarchi la cooperativa offre la pro-
pria disponibilità ad accogliere cin-
quanta profughi provenienti dalla
Libia ed in seguito le vengono af-
fidati ragazzi cosiddetti in prova ai
quali in alternativa al carcere viene
data la possibilità di riscattarsi con
attività lavorative alternative alla
detenzione.
La svolta avviene quando la coo-

perativa, dovendo acquistare un
terreno in contrada San Nicola -
Giglia su cui edificare, apprende
dalla Soprintendenza che è sotto-
posto a vincolo assoluto in quanto
sono state scoperte delle tombe
(nella foto in basso la necropoli).

INCLUSIONE
il messaggio che viene dalla coop.

“Nostra Signora di Gulfi”
diAngelo Schembari
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Ma invece del muro contro muro
si avvia una virtuosa e proficua
collaborazione tra istituzioni pub-
bliche (Comune di Chiaramonte,
Soprintendenza e Università di Bo-
logna) ed il privato sociale della
cooperativa.
Così all'interno dei terreni del-

l’azienda viene alla luce una necro-
poli databile tra il III ed il VI
secolo, oggetto delle ricerche di
scavo. Gli studenti e i ricercatori
dell’Università di Bologna dal
2018 si affiancano al lavoro già av-
viato dalla Soprintendenza (Anna
Maria Sammito e Saverio Scerra)
e dai ragazzi della cooperativa
onlus guidati dall’archeologo Fran-
cesco Cardinale e dal presidente
Gianvito Distefano. Non si tratta
solo di uno scavo dunque, ma
anche di un progetto dagli ampi ri-
svolti sociali e culturali: nel tempo
sono stati oltre 50 gli immigrati
coinvolti in un percorso educativo
che mira alla formazione dei gio-
vani e alla valorizzazione del terri-
torio e del passato tramite la ricerca
e lo studio delle testimonianze ar-
cheologiche.
Grazie alle varie campagne di

scavo sono state portate alla luce,
oltre ad un grande ipogeo, due-
cento tombe scavate nella terra e
dei sarcofagi in pietra che hanno
restituito delle epigrafi sepolcrali
scritte in greco che hanno per-
messo di risalire al nome ed alla
provenienza di alcuni defunti tra
cui Eudemon, medico egiziano e
Iason, un fanciullo di religione
ebraica. 
Testimonianza di una Sicilia da

sempre multietnica, allora come
ora, il cui passato ritorna presente
ed ha arricchito in modo reciproco

sia l’esperienza dei giovani archeo-
logi sia quella dei ragazzi in prova
e degli altri ospiti della coopera-
tiva, ragazzi di diversa provenienza
e fede religiosa che per due setti-
mane hanno collaborato nella cam-
pagna di scavo.
Una storia singolare appunto,

quella dell’incontro tra una coope-
rativa sociale ed uno scavo archeo-
logico con la scoperta che la
ricerca del passato può diventare
occasione di integrazione, stru-
mento di inclusione ed esempio di
convivenza.     



Dal 17 giugno al 10 luglio si
è svolta presso i campetti
comunali di Ragusa e

Santa Croce Camerina la GodLea-
gue, il quinto torneo Diocesano di
calcio misto a cinque per i giovani
dai 7 ai 18 anni e per gruppi di
adulti. 
Anche per questa edizione, a cui

le parrocchie della Diocesi hanno
partecipato con le proprie squadre,
la forma del torneo e le regole sono
state riadattate sul modello della
King’s League.
La fascia 12-14 ha visto la parte-

cipazione della squadra dell’Orato-
rio Madonna del Rosario di
Ragusa, le squadre delle parrocchie
di Ragusa di San Paolo Apostolo,
San Giorgio, Maria Ss. Nunziata e
Angelo Custode, quest’ultima con
due squadre, la squadra della par-
rocchia San Giovanni Battista di

Santa Croce Camerina e la squadra
della parrocchia Immacolata Con-
cezione B.V. Maria di Chiaramonte
Gulfi; a gareggiare nella sezione
over 19 sono state le squadre delle
parrocchie di Ragusa di San Paolo
Apostolo, Ecce Homo, Angelo Cu-
stode, Maria Ss. Nunziata e San
Giorgio e la squadra della parroc-
chia di San Giovanni Battista di
Santa Croce Camerina.
Si sono contese il premio per la

categoria 12-14 le squadre delle
parrocchie di San Giorgio e San
Giovanni Battista, con la vittoria
della squadra della parrocchia di
San Giovanni Battista. 
La finale over 19 è stata dispu-

tata tra le parrocchie di San
Giovanni Battista e di San Giorgio,
con la vittoria della squadra della
parrocchia di San Giovanni Batti-
sta. 

Durante tutto il torneo le squadre
sono state accompagnate da don
Luca Roccaro, che ha aiutato a ri-
flettere meglio sul senso del torneo
tramite la preghiera dello sportivo,
che è stata letta all’inizio di ogni
partita. In particolar modo prima
dello svolgimento delle due finali
don Giuseppe Antoci, don Anto-
nino Puglisi e don Filippo Bella
hanno invitato ogni giocatore a ri-
flettere molto sul significato del-
l’onestà sportiva, del piacere di
giocare insieme e del saper vincere
con la propria squadra.
Il torneo si è chiuso con un im-

portante gesto di solidarietà, punto
fermo della manifestazione: è stato
consegnato al cappellano del car-
cere di Ragusa don Carmelo Mol-
lica un contributo per dare una
seconda possibilità ai carcerati pro-
muovendo attività sportive.

Il nostro calcio della GodLeague
A vincere amicizia, solidarietà e anche preghiera
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di l’equipe diocesana 
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L’equipe dell’Ufficio per Pasto-
rale del Tempo Libero, Sport e Tu-
rismo ha fatto questa scelta perché
è importante ricordare ai carcerati
ma soprattutto a noi stessi che la
Misericordia di Dio non ha confini
e barriere e non distingue l’uomo
libero dal carcerato ma guarda al
cuore delle persone chiedendo a
noi di fare altrettanto.  Novità di
questa edizione è stata la Coppa
Fair Play, coppa che viene asse-
gnata alla squadra che ha saputo
incarnare pienamente lo spirito del
torneo diocesano. La coppa è stata
vinta dalla squadra Over 19 della
Parrocchia Maria Ss. Nunziata che
è stata scelta perché in ogni partita
del torneo ha dimostrato corret-
tezza in campo, rispetto per arbitri
ed avversari. Questa squadra ha
partecipato al torneo con il sorriso
costantemente dipinto sul viso, riu-
scendo a sdrammatizzare anche i
momenti di maggiore tensione
agonistica tramite una battuta,
gesto semplice ma pieno di uma-
nità. Hanno vissuto il torneo con lo
spirito giusto, quello di giocare a
calcio come occasione di incontro,
crescita e fraternità. Come conclu-
sione del quinto Torneo Diocesano

“GodLeague” è stata consegnato a
S.E. Mons. Giuseppe La Placa, Ve-
scovo di Ragusa, un pallone con gli
autografi dei giocatori che hanno
partecipato ad entrambe le fasce
del torneo. 
Il torneo è stato organizzato

dall’Ufficio per la Pastorale del
Tempo Libero, Turismo e Sport
con il direttore don Giovanni Pic-
cione e l’equipe formata da Gianni
Battaglia, Salvatore Alessandrello,
Francesco Alessandrello, Mauro
Schembari, Gabriele Licitra, Ga-
briele Tidona, Simone Miceli, Ro-
sario Burrafato e Riccardo
Giaffaglione. 
Un ringraziamento particolare va

a Simone Digrandi, assessore allo
Sport del Comune di Ragusa, e a
Giuseppe Dimartino, sindaco di
Santa Croce Camerina che hanno
offerto i campi comunali per lo
svolgimento del torneo, e agli arbi-
tri Marco Lauretta, Giovanni Zisa
e Carmelo Emmolo.
Qui sotto l’equipe dell’Ufficio

per la Pastorale del Tempo Libero,
Sport e Turismo vuol lasciarvi la
preghiera dello sportivo affinché vi
possa aiutare ad essere dei “Veri”
Sportivi.

PREGHIERA 
DELLO SPORTIVO

Signore, aiutami ad essere 
un vero sportivo.

A vincere e restare modesto.
A perdere e conservare il sorriso.

A conservare la mia dignità 
in campo.

Ad accettare tutte le decisioni 
dell'arbitro, 

giuste o ingiuste.
A saper vincere senza stravincere.

Ad essere forte 
senza essere brutale.

A giocare invece di scontrarmi.
A pensare alla squadra 

piuttosto che a me stesso.
Ad ignorare il pubblico 
e comprendere l'arbitro.

Ad apprezzare il bel gioco 
senza distinzione di squadra.
A felicitarmi con l'avversario.

A tendergli la mano 
quando sono vinto, 

riconoscendo la sua abilità.
Con Te, Signore, 

potrò vincere me stesso 
ed essere contento 
della vittoria altrui!

Amen



«La tua luce il tuo Show!» è il claim che ha
accompagnato oltre 500 tra grestini, ani-
matori e volontari nel Grest 2025 realiz-

zato dai Salesiani di Ragusa. Un’edizione
straordinaria, iniziata lo scorso 14 giugno e conclusa
il 19 luglio, che ha regalato cinque settimane dense di
emozioni, divertimento, allegria, sport e creatività.
Ogni settimana è stata arricchita da eventi dedicati alle
famiglie, gite, grandi giochi in cortile e le immancabili
Grestiadi. Non sono mancati i momenti di squadra, la
formazione umana e spirituale, che rappresentano
l’anima più profonda della proposta educativa sale-
siana.
Questa edizione, ricca di sorprese e avvenimenti, è

stata guidata con sapienza da don Enrico Frusteri
Chiacchiera, incaricato dell’oratorio, affiancato da don
Harsha Bandara, che da settembre guiderà l’oratorio,
e da don Marco Piana, giovane salesiano in forma-
zione. Cuore pulsante del Grest sono stati i giovani
animatori e i grestini, veri protagonisti di questa in-
tensa esperienza estiva.
L’evento di chiusura, caduto in concomitanza con il

33esimo anniversario della strage di via D’Amelio, si
è aperto con un momento di commemorazione affin-
ché i ragazzi possano essere, ancora una volta, “capaci
di raccontare” e di dire no alla mafia e al male. Un ri-
chiamo che è riecheggiato anche nelle parole di aper-

tura della serata finale pronunciate da don Enrico Fru-
steri. La serata è stata preceduta dalla celebrazione eu-
caristica, in una parrocchia gremita all’inverosimile,
durante la quale si è reso grazie per il dono di ciascuno
e per l’impegno profuso nella realizzazione di un for-
mat educativo che ha ormai una storia lunga più di
mezzo secolo. La celebrazione, presieduta da don Har-
sha Bandara, è stata anche un significativo momento
di passaggio spirituale: da settembre sarà lui a guidare
l’oratorio Salesiano, mentre don Enrico Frusteri assu-
merà il ruolo di direttore delle Comunità Educative Pa-
storali di Ragusa e Modica. Nelle prossime settimane
si terranno i passaggi ufficiali di consegna, durante i
quali don Pippo Fallico, attuale direttore, saluterà la
comunità di Ragusa per assumere la guida di quella di
Gela.
«Anche quest’anno abbiamo vissuto un’estate spe-

ciale – afferma don Enrico Frusteri Chiacchiera – con
il Grest 2025, un’esperienza fatta di giochi, di forma-
zione, di musica, di sorrisi, di sport, e sicuramente è
una grande opportunità per la città di Ragusa. Da oltre
60 anni proponiamo il Grest come proposta educativa
aperta a tutti. Questa esperienza è possibile grazie agli
animatori e ai volontari che giorno dopo giorno si
spendono. I ragazzi che vivono l’esperienza del Grest
tornano a casa cambiati, tornano con degli amici in più
e con tante belle relazioni».

Il GREST dei Salesiani, in 500
per un’estate davvero speciale
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di Pierpaolo Galota
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Si è svolto nella mattinata
dell'11 luglio, sul sagrato
della Chiesa Madre di Co-

miso, l’atteso incontro di tutti i
GREST della Diocesi, un mo-
mento di gioiosa condivisione e di
comunione tra centinaia di bam-
bini, ragazzi, animatori e accompa-
gnatori provenienti da diverse
parrocchie del territorio.
Ad accogliere i partecipanti, con

l’entusiasmo e la vivacità che ca-
ratterizzano le giornate del
GREST, sono stati don Vincenzo
Guastella, direttore dell’Ufficio di
Pastorale Giovanile, insieme all’in-
tera équipe diocesana. 
Giochi, canti e animazione

hanno scandito le prime ore del-
l’incontro, creando un clima di
festa e fraternità.
Particolarmente significativo è

stato l’arrivo del nostro Vescovo,
Mons. Giuseppe La Placa, che ha
rivolto un saluto affettuoso a tutti i
presenti, ringraziando bambini e
animatori per la loro presenza no-

nostante il caldo torrido della gior-
nata. A porgere il benvenuto istitu-
zionale è intervenuta anche la
sindaca di Comiso, prof.ssa Maria
Rita Schembari, che ha accolto con
gratitudine il Vescovo e tutti i
gruppi presenti in città.
Un momento particolarmente

toccante è stato il ricordo di Si-
mone e Alessio, i due cuginetti di
Vittoria tragicamente scomparsi
proprio l’11 luglio di sei anni fa,
travolti da un’auto. La loro memo-
ria è stata affidata al silenzio, alla
preghiera e alla commozione con-
divisa.
La giornata si è conclusa con la

Concelebrazione Eucaristica all’in-
terno della Chiesa Madre. Nel-
l’omelia, il Vescovo Giuseppe ha
invitato i presenti a riflettere sulla
figura di San Benedetto Abate, pa-
trono d’Europa, la cui memoria li-
turgica si celebra proprio l’11
luglio. 
Tre le parole chiave proposte ai

giovani come guida per la loro cre-

scita umana e spirituale: equilibrio,
accoglienza e perseveranza.
Una giornata intensa, vissuta nel

segno della fede, della gioia e della
memoria, che ha lasciato nei cuori
dei partecipanti un segno profondo
di speranza e fraternità.

Grande festa diocesana dei
GREST a Comiso

di Giovanni Epaminonda



Sul bordo della Valle del Di-
rillo, territorio di uve e pal-
menti, Acate dalle ordinate

vie ortogonali, domina la piana. 
Interessanti produzioni agricole

la ribaltano all’attenzione nazio-
nale ed oltre. È un paese di poco
oltre diecimila abitanti e quindi an-
noverato tra le piccole realtà ur-
bane, spesso ricchissime di storia e
di cultura ma povere di risorse.
Proseguendo la nostra indagine di
attenzione alle comunità del terri-
torio diocesano, abbiamo dialogato
con Cristina Cicero, Presidente del
Consiglio Comunale.

Qual è la realtà amministrativa e
sociale di un paese piccolo come
Acate.
«La macchina amministrativa

del nostro comune dovrebbe essere
snella e meno articolata rispetto ai
comuni più grandi; paradossal-
mente però, proprio perché è un
piccolo comune le difficoltà a re-
perire fondi e risorse umane quali-
ficate può limitare la possibilità di
fornire alcuni servizi e dunque am-
plificare le problematiche di un
Comune. Di contro l’Amministra-
zione di concerto con il Consiglio
Comunale lavorano senza sosta per
trovare sinergie giuste, migliorare
e sfruttare quanto più possibile le
opportunità che il nostro territorio
ci offre, svolgendo un ruolo chiave
nel mantenere viva la vita sociale
e culturale delle comunità locali.
Questo favorisce un rapporto più
diretto e personale tra noi ammini-
stratori e i cittadini; dunque, af-
frontare i problemi con il dialogo,
la collaborazione e la voglia di

prendersi cura insieme del proprio
paese sicuramente è il primo passo
da fare».

Come l’amministrazione e l’in-
tera cittadinanza tentano di risol-
vere i problemi?
«L’amministrazione realizza

azioni che riflettono l’impegno
concreto alla valorizzazione del-
l’esistente, alla tutela della salute
pubblica o alla promozione di
comportamenti responsabili, alla
sostenibilità ambientale, alla valo-
rizzazione delle produzioni di ec-
cellenza e dell’enogastronomia, al
coinvolgimento della cittadinanza.
Mi piace citare la programmazione
rivolta alla formazione dei giovani,
per favorire la loro crescita socio-
culturale e la proposizione dei di-
ritti e dei doveri verso le istituzioni
e la comunità. In questo senso
ricco di attese è per esempio la re-
cente istituzione del Consiglio co-
munale dei ragazzi, con la finalità
di far conoscere le istituzioni e i
meccanismi della rappresentanza,
l’educazione alla partecipazione
democratica e al bene comune. Un
simbolo di Acate che può ridare
slancio alla cultura del paese è il
Castello dei Principi di Biscari,
l’edificio monumentale più impor-
tante del nostro borgo. La salva-
guardia di questo patrimonio
storico riguarda certamente il re-
stauro, di recente felicemente rea-
lizzato, ma riguarda l’intero paese
e l’uso con il quale potremo effica-
cemente valorizzarlo. Una comu-
nità educante che, malgrado le
difficoltà, guarda tuttavia al futuro
possibile».

Cosa dovrebbero o potrebbero
fare la Regione, lo Stato o altre isti-
tuzioni per migliorare la situa-
zione?
«Per migliorare la situazione la

Regione, lo Stato e le altre istitu-
zioni dovrebbero intervenire con
azioni concrete per limitare l’allon-
tanamento dei giovani dal proprio
paese d’origine, incrementando
strumenti operativi volti al soste-
gno e alla valorizzazione dei centri
storici, dei servizi essenziali quali
l’istruzione e la salute, potenziando
in questo modo lo sviluppo struttu-
rale ed economico. Un ulteriore
aiuto concreto potrebbe essere un
supporto economico dato per con-
trastare i fenomeni di dissesto idro-
geologico così da riparare ai disagi
annessi a tali fenomeni. Anche una
semplice promozione e distribu-
zione di quotidiani ed immagini
per pubblicizzare e valorizzare il
Comune per un maggior incre-
mento turistico. Noi intanto cer-
chiamo di dare il massimo e di
trovare tutte le strade utili per dare
più forma alle nostre prospettive
future».

Acate, una piccola comunità 
che guarda al futuro possibile
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a cura di Emanuele Occhipinti
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Nel comune di Acate la vitivinicoltura occupa una posizione di prestigio tra le attività agricolturali
ed i vini prodotti nel suo territorio sono noti per la loro originalità e qualità. I produttori locali hanno
cercato per i loro vigneti le posizioni migliori per ottenere uve idonee alla produzione di vini in
linea con gli elevati standard presenti nella provincia; la vicinanza al mare e la brezza salina con-
tribuiscono a dare ai vini di questa zona la caratteristica mineralità che li contraddistingue. Diversi
i vini pregiati prodotti: il Cerasuolo di Vittoria DOCG, una delle denominazioni di origine più im-
portanti della zona di Acate, noto per il suo colore rosso rubino e il suo sapore fruttato; altrettanti
presenti sono le produzioni di Vittoria DOC, Sicilia DOC e di Terre Siciliane IGT.
Queste pregiate produzioni sono vinificate da prestigiose cantine; senza fare torto a nessuno citiamo
Valle dell'Acate che è un'azienda vitivinicola con una tradizione che risale al XIX secolo, portata
nel futuro attraverso sei generazioni dalla famiglia Jacono. Situata nelle Contrade Bidini Soprano
e Sottano, l'azienda che coltiva 70 ettari di vigneti certificati biologici, si è specializzata nella col-
tivazione di vitigni autoctoni siciliani pregiati. La Cantina Horus in contrada Porrazzitto, nota per
la produzione di vini di alta qualità, mantenendo alti standard etici e di conformità ambientale. I vi-
gneti sono coltivati senza l'uso di sostanze chimiche, promuovendo una relazione virtuosa con il
territorio locale. La Cantina Acate della nota etichetta Donnafugata, ubicata in Contrada Biddini,
caratterizzata dalla presenza di “verzieri”, giardini traboccanti di erbe aromatiche che integrano
paesaggio agricolo e naturale, mondo vegetale e vino, memoria olfattiva ed emozioni visive.

Acate, comune del vino



Siamo in piena estate. E per
quanti sforzi si facciano (pri-
vati commercianti, ammini-

strazioni pubbliche, associazioni
culturali) per far durare l’estate, la
nostra estate fino a tutto settembre,
in realtà noi ragusani siamo rimasti
molto legati alle antiche tradizioni:
si scende a Mazzarelli ai primi di
luglio e si torna a Ragusa per San
Giovanni a fine agosto.
La nostra estate quella è: molti in

città (ed alcuni con autobus e
mezzi pubblicai vanno e vengono
dalle spiagge), alcuni in campagna
(fortunati e furbi) e molti al mare.
Tra questi ultimi una bella per-

centuale è di ragusani che posseg-
gono la casa delle vacanze. 
Certo, molti di loro alla domanda

“dove abiti in estate?” rispondono
serenamente “al mare, a Marina”
per poi scoprire che la loro villetta

è a tre chilometri dalla spiaggia,
per raggiungere la quale non pos-
sono fare a meno dello scooter o
dell’automobile (cercando par-
cheggio e utilizzando lo stesso
tempo di chi parte e torna a Ra-
gusa). 
La bicicletta solo quelli che

hanno i polpacci di ferro.
Tra i proprietari di casa a Marina

di Ragusa già Mazzarelli ci sono
poi quelli che, per meriti loro o più
spesso grazie all’eredità della fa-
tica paterna, si possono vantare
della casa prossima alla gialla
spiaggia. 
Beati loro. Sia che la vivano, sia

che decidono di affittarla (coi
prezzi di Marina significa che in
tre mesi d’estate incassano quanto
una piccola industria in un anno).
E infine, tra questi proprietari di
casa dirimpetto al Mediterraneo, ce

ne sono alcuni che hanno da anni
lanciato una campagna: fuori i mau
mau.
Nel caso in ispecie, i mau mau

non sono quelli della Storia, ov-
vero i guerrieri indipendentisti del
Kenia degli anni 50 così appellati
Mau Mau dai loro nemici inglesi,
convinti di denigrarli. 
No. I mau mau ai quali i residenti

a Marina di Ragusa hanno dichia-
rato guerra sono solo e soltanto i
mille, mille volte mille siciliani che
abitano nel resto della provincia o
nelle provincie vicinorie e la do-
menica (pochi anche nel resto della
settimana) vanno a Marina. 
Parcheggiano, stanno un’intera

giornata in spiaggia, e poi al calar
del sole tornano a casa dopo aver
lavato i piedi dalla sabbia con l’ac-
qua del mare raccolta nei secchielli
o nelle bottiglie di plastica. 

Il mare è di tutti ma non ditelo
ai ragusanini mezzi borghesi
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di Saro Distefano



Durante la giornata in riva al
mare mangiano e bevono quanto
portato da casa o quanto comprano
nelle cento e cento botteghe, riven-
dite, supermercati che offre la
piazza mazzariddara.
Perché la battaglia contro co-

storo? Perché, a sentire i ragusani
della medio/alta borghesia che vor-
rebbero Marina di Ragusa tutta per
loro e solo per loro, costoro spor-
cano e producono rifiuti.
Ed è vero: sporcano con la sabbia

che riversano sul lungomare per il
tramite delle infradito, e producono
rifiuti che i cestini predisposti dal
Comune non sempre riescono a
contenere.
E solo per questo si devono com-

battere, descrivere come incivili (e
certamente ce ne saranno), spor-
caccioni, in una parola non graditi?
No. Non sarebbe sufficiente. 
Ma il ragusano della media bor-

ghesia è larvatamente razzista. 
E se non mi crea problema il cin-

quantenne possibilmente ricco che
vorrebbe il lungomare come cortile
di casa con ingresso interdetto a
tutti tranne a lui stesso e ai suoi po-
chissimi amici, quello che invece
mi preoccupa assai è il leggere al-

cuni commenti scritti su Facebook
(ci si convinca, è la nuova piazza,
virtuale ma pur sempre piazza) da
parte di “insospettabili”. 
E su tutte le due insegnanti di

materie letterari alle superiori,
l’una poco oltre i sessanta anni e la
interlocutrice poco più giovane.
L’una ha scritto (in occasione della
ultima domenica di giugno con il
tutto pieno nelle spiagge di Ma-
rina) che avevano “aperto le gab-
bie”, espressione tipicamente
nostrana per dire che “le bestie”
(queste stanno nelle gabbie) erano
state liberate e quindi pronte ad in-
vadere i territori dei civili (nell’oc-
casione le spiagge di Marina di
Ragusa). Di rimando la sua collega
integra sostenendo che “il carnaio
domenicale mi fa scappare dalla
spiaggia”.
Appare evidente un substrato se

non di razzismo quantomeno di
classismo: questi morti di fame che
vengono a stare un’intera dome-
nica in spiaggia e dandoci summo
fastidio. 
E poi possibilmente discuterne

al tramonto al Porto davanti lo
spritz con le amiche della stessa ti-
pologia.

Quanto sarebbero più cordiali  i
ragusani di questa pasta se sapes-
sero che il mare è di tutti, come
anche le spiagge (soprattutto i
commercianti che, ricchissimi, si
lamentano di questi “mau mau”
che però lasciano gli euro nei loro
registratori di cassa). E che chi
deve fare cento chilometri per
prendere il bagno dove sventola la
bandiera blu andrebbe trattato
bene, accolto, non osteggiato. 
Ragusani o, meglio, ragusanini

che tre generazioni fa erano esatta-
mente come quelli che oggi loro
chiamano mau mau. Ragusanini
che senza i risparmi del nonno
massaro oggi non potrebbero sfog-
giare le case in riva al mare. Ragu-
sanini che non conoscono il
significato della parola accoglienza
(e chissà cosa pensano dei mi-
granti).
Certo che sarebbe cosa molto di-

vertente fare incontrare uno di
quelli che vogliono interdire l’in-
gresso a Marina dei mau mau con
un Mau Mau originale, cioè un
guerriero indipendentista del Kenia
e rimproverarlo perché ha usato
l’acqua di una bottiglia per sciac-
quarsi i piedi dalla sabbia.
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